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“A Leadership of Joy”? 
Ridefinire, reinterpretare, 
risignificare la leadership 
politica delle donne

ELISABETTA VEZZOSI

Sommario: 1. Introduzione – 2. Tra stereotipi e nuovi punti di forza – 
3. Il soffitto di cristallo: crepe – 4. Protagoniste e sconosciute: forme 
della leadership – 5. Costruire la “Leadership of Joy”.

Abstract
Il saggio si concentra sulle ridefinizioni e le possibili risignificazioni del concetto di 
leadership politica femminile - teorizzato soprattutto dall’inizio degli anni Duemila 
(Rodhe, 2003) - alla luce di nuovi studi e pratiche politiche (Smith, von Rueden, van 
Vugt, Fichtel, e Kappeler, 2021).
L’analisi sviluppa soprattutto il tema del potere, del persistente gender gap nelle po-
sizioni apicali, delle nuove concettualizzazioni legate al concetto di intersezionalità 
e di “leadership of joy” che intrecciano dimensione individuale e collettiva (Kabene, 
Baadel, Jiwani, Lobo, 2017).
Se i primi studi sul tema si sono concentrati sulle forme delle leadership femminili, i 
più recenti sono più attenti ai contenuti, al rapporto tra leadership politiche nazionali 
e locali, alle dinamiche legate a sentimenti ed emozioni all’interno delle comunità, 
agli aspetti generazionali, alle leadership in campo umanitario e al ruolo delle donne 
nei progetti legati a pace e sicurezza. Sono infine i progetti locali sostenuti da donne 
leader di piccole comunità (garanzia di acqua potabile, salvaguardia dell’ambiente, 
contrasto alla violenza di genere, tutela della salute e del welfare) ad attirare l’inte-
resse di studiosi e studiose asiatici che legano lo sviluppo futuro della leadership fem-
minile nei loro paesi a riforme amministrative e modernizzazione (Azizuddin M. e 
Shamsuzzoha A., 2024).
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The essay focuses on redefinitions and possible re-significations of the concept of 
women’s political leadership - theorized especially since the early 2000s (Rodhe, 
2003) - in light of new studies and practices (Smith, von Rueden, van Vugt, 
Fichtel, and Kappeler, 2021).
Above all, the analysis develops the theme of power, the persistent gender 
gap in apex positions, and new conceptualizations related to the concept of 
intersectionality and “leadership of joy” that interweaves individual and collective 
dimensions (Kabene, Baadel, Jiwani, and Lobo, 2017).
While early studies on the topic focused on the forms of women’s leadership, 
more recent studies are more interested in contents, the relationship between 
national and local political leadership, dynamics related to feelings and emotions 
within communities, generational aspects, leadership in the humanitarian field, 
and the role of women in projects related to peace and security.
Finally, it is the local projects supported by women leaders in small communities 
(ensuring clean water, safeguarding the environment, combating gender-
based violence, protecting health and welfare) that attract the interest of Asian 
scholars and scholars who link the future development of women’s leadership in 
their countries to administrative reforms and modernization (Azizuddin M. e 
Shamsuzzoha A., 2024).

Parole chiave: leadership politica, leadership trasformativa, genere, donne, diritti, 
gioia.

Keywords: political leadership, transformational leadership, gender, women, 
rights, joy.
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1. Introduzione

Se una delle caratteristiche principali della leadership femminile è l’indipendenza, 
negli anni Trenta Eleanor Roosevelt ha dimostrato che si può essere leader dentro 
e fuori la Casa Bianca, influenzando la politica sia come first lady e che come 
protagonista dei movimenti delle donne (Baritono, 2021).

Molti decenni più tardi, nella campagna elettorale del 2016, Hillary Rodham 
Clinton superò Donald Trump di oltre 2 milioni e mezzo di voti popolari anche 
se non raggiunse la maggioranza dei voti elettorali che le avrebbero attribuito la 
vittoria, dimostrando una capacità di resilienza (la sconfitta alle primarie demo-
cratiche del 2008, vinte da Barack Obama) che costituisce un altro elemento 
chiave della leadership delle donne. 

Nella corsa elettorale statunitense del 2024 sembra che la leadership femmi-
nile possa essere essenziale per il futuro del Partito Democratico, riunito a Chi-
cago per la Convention che ha investito Kamala Harris candidata democratica 
alla presidenza, tanto che la rivista progressista “The New Republic” ha titolato 
il suo editoriale The Future of the Democratic Party Is Female (Tomasky, 2024). 
Alexandra Ocasio-Cortez, Hillary R. Clinton, Michelle Obama, Jasmine Cro-
ckett e molte altre rappresentano infatti l’energia positiva di un partito dato per 
perdente fino alla rinuncia del Presidente Joe Biden alla candidatura. Sono donne 
di generazioni e background diversi che dimostrano di sentirsi parte della stessa 
storia e sentono la necessità, come ha detto Michelle Obama, di «fare qualcosa», 
ognuna con un diverso stile, con punti di riferimento politici a tratti distanti, ma 
accomunate dalla battaglia per i diritti e da una forte motivazione a tutelare la 
democrazia statunitense. Un filo rosso che ognuna traduce in forme di leadership 
dotate di notevole creatività.

Che la leadership femminile sia complessa, flessibile e cangiante è dimostrato 
del resto proprio da Kamala Harris che, vice presidente apparentemente incolore 
e poco amata, si è trasformata in un tempo brevissimo in una candidata appas-
sionata, positiva, trascinante ed energetica, che esprime in modo pieno le sue 
qualità perché interamente identificata nel ruolo in cui crede sul piano individua-
le e collettivo.

Kamala Harris diventerebbe la prima donna Presidente degli Stati Uniti e il 
paese sembra pronto ad accoglierla e sostenerla: se nel 1937 alla domanda po-
sta dalla nota agenzia di sondaggi Gallup (allora al secondo anno di esistenza) 
«Would you vote for a woman for president if she was qualified in every other 
respect?» il 64% rispose negativamente, il 33% positivamente e il 3% non mostrò 
alcuna opinione in materia, ottanta anni più tardi - nel febbraio del 2007 - l’88% 
rispose favorevolmente ad una domanda analoga mentre oggi quella percentuale 
supera il 90% (Tomasky, 2024).
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La stretta attualità ci conduce ad una serie di considerazioni sulla leadership 
femminile che attraversano spazio e tempo e che recentemente si sono concentra-
te sull’importanza di porre al centro del discorso politico bisogni emozionali di 
gruppi e singoli. Non basta dunque che la leadership femminile sia partecipativa, 
efficace, più preparata a rendere coese comunità, organizzazioni e istituzioni e 
più incline al cambiamento in itinere, che sia una leadership trasformativa attiva, 
motivante, che ispira il coinvolgimento, la flessibilità, la creatività, deve indicare 
obiettivi sempre rinnovati e offrire stimoli intellettuali che tengano conto delle 
differenze, tra cui quelle generazionali.

A supportare le leadership femminili sono infatti il coinvolgimento socio-
emozionale, la chiarezza sulle priorità, l’insistenza sui valori sociali, il rifiuto di 
decisioni non etiche, l’attenzione per l’empowerment e il benessere dei membri 
delle comunità e degli stati: miglioramenti negli standard di vita, uguaglianza di 
genere e redistribuzione della ricchezza, pari opportunità di accesso all’assistenza 
sanitaria, libertà riproduttiva e apertura verso le istanze di movimenti LGBTQ.

Molti dei quesiti che la storiografia e le scienze sociali si ponevano ancora 
una decina di anni fa su punti di forza e di debolezza della leadership femminile 
sembrano in gran parte superati (Vezzosi, a cura di, 2011), mentre si è rafforzata 
la convinzione che essa sia in grado di fare la differenza nella politica mondia-
le (Rhode, 2003).

Alle problematiche tradizionali - Come è possibile definire i rapporti tra le-
adership formale e informale? La leadership femminile è necessariamente porta-
trice di empowerment o anche fonte di potenti contraddizioni (Bartunek, Walsh, 
Lacey, 2000)? Quali sono e quanto contano le dinamiche generazionali? Quali 
differenze segnano la leadership femminile nei paesi occidentali e in quelli in via 
di sviluppo? - si sono uniti nuovi quesiti: La leadership femminile sta cambian-
do il mondo? Ha modificato e quanto profondamente la leadership theory? Può 
produrre equità e contribuire al raggiungimento dei Sustainable Development 
Goals del 2030 (DeFrank-Cole, Tan, 2022)? Leadership individuale e collettiva 
hanno maggiori possibilità di intrecci e identificazioni? I concetti di potere e di 
empowerment hanno subito ulteriori evoluzioni?

Dalla Conferenza di Pechino del 1995 e dalla sua Piattaforma di azione, il 
tema del power sharing - una scelta che enfatizza le capacità relazionali nell’am-
bito dei processi decisionali concentrandosi sul benessere della collettività -, si è 
rafforzato, così come la convinzione che sia il power with e non il power on a dover 
caratterizzare la leadership femminile.

La più recente narrazione del potere enfatizza dunque le capacità relazionali, 
il protagonismo della comunità, l’importanza della giustizia sociale e ambienta-
le, come sottolineano Nina Simons (Simons, 2018) e Elizabeth Lesser, la prima 
prendendo le distanze dal vecchio paradigma della leadership patriarcale, la se-
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conda insistendo sul modo in cui le narrazioni femminili e il loro ruolo trasforma-
tivo possono cambiare la storia umana (Lesser, 2020). Nuovo valore viene infine 
attribuito all’intreccio tra autorevolezza e empatia, insite nella leadership fem-
minile: energia e tempo dedicati non solo alla composizione dei conflitti ma alla 
cura costante delle relazioni e all’ascolto attivo. Su questo terreno si muovono i 
progetti di Danielle LaPorte, fondatrice del Heart Centered Leadership Program.

2. Tra stereotipi e nuovi punti di forza

La convinzione che il concetto di potere possa essere condiviso e trasmesso in 
forme diverse permette alle donne in posizioni di leadership politica di lasciare il 
loro ruolo, anche prima della scadenza del mandato, in numero molto più alto 
rispetto agli uomini. Non è solo la pressione quotidiana a convincerle a compiere 
queste scelte, ma la necessità di ampliare i loro spazi privati prescindendo dai 
ruoli di potere acquisiti e vissuti in una fase della loro vita.

È emblematica in tal senso la storia della ex prima ministra neozelandese Ja-
cinda Ardern, che con la sua «politics of kindness» ha combinato empatia e forza 
morale permettendole di superare il grave attacco terroristico di Christchurch 
del marzo 2019 che uccise 51 persone della comunità musulmana, grazie all’e-
splicitazione di un grande rispetto nei confronti della cultura musulmana, alla 
condivisione del dolore («They are us» disse nel suo primo discorso pubblico 
dopo l’attacco) e alla promessa di concreti cambiamenti legislativi e culturali. Un 
comportamento complessivo che portò la BBC a definire Jacinda Ardern: «A lea-
der with love on full display» (Nagesh, 2019). Con la stessa autorevolezza e senso 
di responsabilità e trasparenza Ardern affrontò la crisi da Covid 19, tutelando il 
suo paese grazie ad una attenta e continua informazione. In attesa di una figlia nel 
suo primo mandato (la prima al mondo era stata la prima ministra del Pakistan 
Benazir Bhutto nel 1990), fu la stessa Ardern a rispondere a chi sollevò il tema 
della compatibilità tra il suo ruolo e la gravidanza che nel 2018 sarebbe stato 
totalmente inaccettabile dover rispondere a domande centrate sulla conciliazione 
tra maternità e posizioni politiche di alto profilo.

La condivisione del potere e l’intreccio tra leadership individuale e collettiva 
nella richiesta di diritti costituiscono i punti centrali della leadership femminile, 
accomunando donne ed esperienze molto diverse tra loro. La battaglia per il dirit-
to all’istruzione delle donne unisce ad esempio Malala Yousafzai - premio Nobel 
per la pace, Co-fondatrice del Malala Fund, che ha aggregato le donne di tutto 
il mondo per sostenere l’educazione delle bambine limitata da matrimoni preco-
ci, povertà, violenza su base di genere, qualità dell’istruzione, conflitti, distanza, 
cambiamento climatico -, le donne iraniane che si sono dolorosamente rivoltate 
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per ottenere l’uguaglianza di genere, fino alle coraggiose donne afghane a cui è 
stato tolto perfino il diritto di parlare e cantare in pubblico (Gul, 2024).

Sono spesso le azioni di queste donne a livello locale ad assumere valore e a 
cambiare le dinamiche politiche all’interno delle comunità. Le ricerche più re-
centi tendono dunque a sottolineare il rilievo degli studi locali che riescono ad 
assumere connotazioni nazionali (Azizuddin e Shamsuzzo, 2024),

e ad enfatizzare l’importanza dell’integrazione della leadership femminile in 
una prospettiva transdisciplinare che più facilmente rende chiara la capacità delle 
donne, soprattutto nelle “small scale society”, di comporre i conflitti inter-indivi-
duali anche attraverso aperti confronti comunitari.

Non è un caso se la Emory University ha creato il corso “Women in Leader-
ship: Driving Transformation Through Innovation and Resilience Certificate”1, 
con l’obiettivo di formare le donne per il raggiungimento di alti livelli di leader-
ship in diversi settori della società, massimizzando l’unicità dei loro punti di forza 
soprattutto in collettività su piccola scala, in cui la leadership femminile può 
divenire pervasiva rispetto alle scelte politiche. 

Gli elementi di novità della leadership femminile sembrano dunque essere 
centrati sulla capacità di modificare fortemente condizioni strutturali e sociali a 
livello locale e di mettere in gioco sentimenti ed emozioni utili nella gestione delle 
dinamiche di comunità. Sono migliaia i progetti locali, per lo più sconosciuti, 
sostenuti da donne leader di piccole comunità. Si pensi alle ricerche sui pancha-
yats (local councils) in India che hanno dimostrato come il numero dei progetti 
di distribuzione di acqua potabile siano maggiori del 62% quando i council sono 
guidati da donne, o lo studio delle Comunità Tamil nell’India del Sud in cui le 
donne, a lungo prive di poteri, stanno cercando di sfruttare tutte le opportunità 
offerte dal governo e dalla società in mutamento per acquisire potere e migliorare 
le condizioni sociali e ambientali delle proprie comunità (Sangeetha 2024). 

Sono le capacità empatiche delle donne a farle scegliere spesso nei casi di 
“glass cliff” (scogliera di cristallo), una definizione coniata nel 2004 dai docenti 
britannici Michelle K. Ryan e Alexander Haslam dell’Università di Exeter, nel 
Regno Unito. Con essa vengono indicate le situazioni di grave crisi in cui ogni 
azione comporta elevati rischi di fallimento e impopolarità, situazioni in cui è 
solitamente più difficile individuare uomini disponibili ad accollarsi un compito 
possibilmente frustrante rispetto a donne con maggior esperienza sul piano rela-
zionale e più capaci di gestire situazioni complesse anche sul piano umano. 

In conclusione, secondo gli autori di un interessante saggio sul paradosso della 
leadership femminile, «Moreover, women’s empowerment in general may be a 
key driver of transitions to greater democracy and transparency in government, 

1	 https://ece.emory.edu/areas-of-study/leadership/wil-certificate.php. Visto 15 maggio 2024.

https://ece.emory.edu/areas-of-study/leadership/wil-certificate.php
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and, in some cases, promote better outcomes during times of crisis» (Smith, von 
Rueden, van Vugt, Fichtel e Kappeler, 2021.p 13).

Sebbene in molti paesi WEIRD (western, educated, industrialized, rich, de-
mocratic - occidentali, istruiti, industrializzati, ricchi, democratici) le donne leader 
vengano criticate perché scarsamente assertive, mentre la loro agency (spesso ritenu-
ta eccessiva) sollecita reazioni negative, la tendenza al declino del gradimento delle 
caratteristiche stereotipate di mascolinità (eccessiva fiducia in se stessi e nelle pro-
prie competenze) sembra aumentare. Diversi sono spesso, del resto, gli obiettivi e i 
percorsi strategici di uomini e donne per raggiungere posizioni di leadership: com-
petizione, rischio, tendenza a sfruttare i legami sociali connotano i modelli maschi-
li, mentre tolleranza e costruzione di reti solidali connotano quelli femminili, più 
propensi a costruire il consenso anche attraverso comportamenti non normativi.

Nell’analisi dello stile e dell’efficacia della leadership, infine, nuovo spazio vie-
ne attribuito al tema dell’intersezionalità, al riconoscimento e alla valorizzazione 
di identità multiple. I molteplici aspetti dell’identità - razza, etnia, orientamento 
sessuale, background socio-economico, etc. - condizionano esperienze e compor-
tamenti e influenzano gli stili di leadership creandone di nuovi e più efficaci.

3. Il soffitto di cristallo: soltanto crepe

Secondo il World Economic Forum del 2023 solo in 13 dei 190 paesi facenti parte 
delle Nazioni Unite le donne costituiscono almeno metà delle posizioni di governo 
mentre la rappresentanza delle donne nei parlamenti è ancora complessivamente 
scarsa. Nel 2023 l’India, che sulla base del World Economic Forum’s Global Gen-
der Gap Report 2023 riportava un gender gap del 36,7% (Shine, 2023), ha appro-
vato una legge per garantire il 33% della rappresentanza femminile nella camera 
bassa ma l’equità appare lontana mentre cresce il tasso di violenza di genere.

Dal rapporto emerge che i paesi con una rappresentanza femminile in parla-
mento vicina o superiore al 50% sono il Rwanda (61%) - riconosciuto come il 
paese che ha sviluppato maggiori passi avanti nell’uguaglianza di genere e nell’em-
powerment -, la Nuova Zelanda (48,3%), il Messico, (50%), Cuba (53%), il Ni-
caragua (52%) gli Emirati Arabi (58%). Tuttavia, allo stato attuale sul piano 
globale le proiezioni mostrano che la parità non verrà raggiunta fino al 2063, una 
visione certamente ottimista.

Non migliore la situazione nel settore aziendale dove, secondo un recente 
numero della rivista “Fortune”, solo il 10,4% delle 500 compagnie prese in con-
siderazione ha consigliere di amministrazione donne, sebbene l’esperienza della 
crisi economica e del Covid 19 abbiano dimostrato che in alcuni paesi, come 
la Norvegia, nei momenti di crisi le leader donne, pur riducendo spesso le per-
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formance economiche, hanno esposto le aziende a rischi minori, con potenziali 
conseguenze positive a lungo termine (Hinchliffe, 2024).

Sebbene in politica il sistema delle quote si sia ampiamente affermato, i risultati 
sul piano globale appaiono ancora insufficienti. Come ha sottolineato Fatou Aminata 
Lo - Country Director delle UN Women Rwanda, adesso Country Director per lo 
Zimbabwe - è infatti ancora difficile promuovere il networking tra donne in politica 
e supportare la creazione di caucuses femminili cross-party nei parlamenti. Nei paesi 
in cui questo è avvenuto, è stato in gran parte il risultato della pressione delle donne e 
dei cambiamenti elettorali avvenuti durante gli anni Settanta e Ottanta.

La minorità della rappresentanza politica femminile contraddice inoltre i ri-
sultati accademici degli ultimi 20 anni che dimostrano la chiara tendenza delle 
studentesse a superare gli studenti negli obiettivi accademici anche se questi ulti-
mi – solitamente più numerosi nelle discipline STEM – tendono a lavorare in set-
tori più prestigiosi e meglio pagati (scienza, tecnologia, ingegneria e matematica). 
A fronte dell’ottenimento del bachelor degree da parte del 38% delle donne tra 
i 25 e 32 anni, in comparazione al 31% dei giovani uomini, il 59% delle donne 
denuncia la difficoltà di avanzare nel lavoro se si è genitore a fronte del 19% 
degli uomini; il part time femminile è molto più frequente (e penalizzante) tra le 
donne e la Harvard University solo nel 2007 ha nominato per la prima volta una 
preside donna, Drew Gilpin Faust, nonostante i 371 anni di vita dell’istituzione.

Non diversa è la situazione italiana in diversi settori. Ne è esempio il rapporto 
annuale dell’Osservatorio sull’equità di genere della leadership in sanità - frutto 
della partnership tra la Luiss Business School e l’Associazione LEADS – Associa-
zione Donne leader in Sanità 2- che monitora l’andamento nel settore pubblico 
e privato, da cui risulta chiaro come le donne ai vertici della sanità siano ancora 
fortemente sottodimensionate benché esista una lenta inversione di tendenza ne-
gli ultimi anni. Il Gender leader index in health (Glih), che misura il rapporto 
tra la distribuzione di genere nelle posizioni apicali e nell’occupazione totale in 
ambito sanitario, continua dunque a mostrare un gender gap molto evidente e un 
lentissimo percorso verso l’equità (Luiss Business School-Leads, 2024).

4. Protagoniste e sconosciute: forme della leadership

Se molto conosciute sono le donne occidentali che hanno rivestito ruoli di leadership 
politica istituzionale e nei movimenti, esistono donne scarsamente conosciute a livello 
nazionale e locale, che pure hanno svolto e stanno svolgendo importanti posizioni di 

2	 Cfr. https://businessschool.luiss.it/osservatorio-leadership-femminile-sanita/. Visto 18 maggio 
2024.

https://businessschool.luiss.it/osservatorio-leadership-femminile-sanita/
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leaders o di bridge leaders, secondo una fortunata definizione di Belinda Robnett in 
relazione alle afroamericane che, nel movimento per i diritti civili, hanno svolto un 
ruolo di congiunzione tra la leadership alta e istruita dei maschi neri e la massa di afro-
americani, donne e uomini, spesso scarsamente istruiti o analfabeti (Robnett, 1997).

Chi non ha sentito parlare di Susan B. Anthony, che ha combattuto senza sosta 
per tutta la sua vita per eliminare la schiavitù e ottenere il voto per le donne negli 
Stati Uniti e nel mondo occidentale, o di Indira Gandhi, primo ministro in India 
nel 1966 e nel 1980? Entrambe hanno incarnato spirito di resilienza e innovatività in 
realtà profondamente diverse e in ruoli assai lontani istituzionalmente. E chi non ha 
sentito citare la ex schiava Sojourner Truth, abolizionista nera e attivista dei diritti ci-
vili delle donne, che divenne una importante leader del movimento antischiavista nel 
momento in cui era estremamente pericoloso farlo, prima della Guerra Civile ame-
ricana? Nel suo famoso discorso Ain’t I a Woman? (Truth, 2020), pronunciato alla 
Women’s Rights Convention di Akron, in Ohio nel 1851, Truth manifestò con forza 
il richiamo a uguaglianza e giustizia razziale e il suo nome fu associato per sempre alla 
battaglia per i diritti umani. E, tra le donne con un ruolo politico istituzionale, come 
dimenticare Jeannette Ranking, del Montana, la prima donna ad essere eletta nel 
congresso degli Stati Uniti e a votare contro l’intervento degli Stati Uniti nella Prima 
Guerra Mondiale; Rebecca Latimer Felton della Georgia, nel 1922 la prima donna 
ad essere eletta nel Senato statunitense; Frances Perkins, prima ministro donna (del 
lavoro) di un governo statunitense, il New Deal Di Roosevelt; Sandra Day O’Con-
nor, la prima donna a far parte della Corte Suprema nel 1981 nominata da Ronald 
Reagan; Geraldine Ferraro, la prima donna nominata candidata vice-presidente nel 
1984; le tre segretarie di stato (su 71 complessivi) Madeleine K. Albright nel 1997; 
Condoleezza Rice nel 2004, Hillary Clinton nel 2009? 

Come non enfatizzare il ruolo di Ellen Johnson Sirleaf, prima donna capo 
di stato in Africa, in Liberia, dal 2006 al 2018? E, uscendo dall’ambito politico, 
come non menzionare Grace Hopper e Rosalind Franklin, pionieristica computer 
scientist la prima e biologa britannica la seconda, nota per i suoi studi sulla strut-
tura del DNA, che costituiscono la base della genetica e della biologia molecolare? 

Ma a fronte di moltissimi nomi noti, tante sono le donne sconosciute che, 
soprattutto nei paesi in via di sviluppo - basandosi su self-advocacy, innovazione, 
consapevolezza e responsabilità -, hanno contribuito a cambiare potentemente la 
vita delle donne e delle loro comunità anche nel campo dell’umanitarismo.

Proprio a questo proposito negli anni 2015-2017 Oxfam ha supportato il 
progetto “Instituzionalizing Gender in Emergencies: Bridging Policy and Prac-
tice in the Humanitarian System”3, sostenuto dall’Humanitarian Aid and Civil 

3	 https://policy-practice.oxfam.org/resources/institutionalizing-gender-in-emergencies-final-evalua-
tion-report-620284/
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Protection Department della Commissione Europea che ha prodotto un interes-
sante rapporto finale (Oxfam Evaluation Report, 2017). L’obiettivo fu quello di 
sviluppare un numero significativo di gender leaders, change agents o change ma-
kers, che potessero insieme influenzare cambiamenti in politica attraverso nuove 
pratiche messe in atto nel sistema umanitario. Le donne hanno assunto in tal 
senso un’importanza fondamentale per le loro competenze di leader di comunità 
e come multitasking experts, all’intersezione tra razza, genere, età, etnia e colloca-
zione geografica. Se recenti studi dimostrano che anche quando le donne otten-
gono posizioni di leadership, raramente hanno accesso alle stesse reti di supporto 
dei colleghi uomini, l’atteggiamento proattivo che le contraddistingue permette 
che il loro ruolo venga riconosciuto e valorizzato soprattutto in contesti in cui ci 
si batte per la tutela dei diritti umani (Geffner, 2023).

Di recente la creazione del bipartisan The Women, Peace and Security (WPS) 
Congressional Caucus4 negli Stati Uniti e dell’Equal Opportunities Caucus in 
Ucraina sembra assicurare che i loro obiettivi, inclusa la partecipazione significa-
tiva delle donne in politica, siano considerati priorità per la sicurezza nazionale 
e la politica estera. Ad esempio a Mauritius, dove esiste un altissimo tasso di 
violenza di genere, nell’agosto del 2024 lo sviluppo di un “National Action Plan 
on Women, Peace and Security”5 in linea con l’United Nations Security Council 
Resolution (UNSCR) 1325 è al centro del dibattito politico grazie al Minister of 
Gender Equality and Family Welfare, mentre iniziative simili sono state messe in 
atto in molti paesi africani anche attraverso l’organizzazione di workshops con-
giunti (con Rwanda e Uganda ad esempio) per condividere esempi di best pratices.

Questi temi sono al centro dell’attività del Georgetown Institute for Women, 
Peace and Security, lanciato dalla ex segretaria di stato Hillary R. Clinton, e 
da John J. De Gioia, Presidente della Georgetown University, per evidenziare 
l’importanza del ruolo delle donne nel promuovere la pace, la sicurezza e le eco-
nomie globali. Sulla base della Risoluzione 1325 del Consiglio di Sicurezza delle 
Nazioni Unite, l’Istituto ha recentemente riaffermato la posizione che le donne 
possono svolgere nella prevenzione e composizione dei conflitti anche nelle fasi 
di transizione: «The transition period from conflict to peace is also a key window 
of opportunity to advance women’s political participation and gender equality, 
which also makes peace more sustainable». 6

4	 https://oursecurefuture.org/our-secure-future/project/women-peace-and-security-congressional-
caucus. Visto 16 marzo 2024.
5	 ovmu.org/EN/newsgov/SitePages/Regional-cooperation--Development-of-a-National-Ac-
tion-Plan-on-Women,-Peace,-and-Security.aspx. Visto 14 maggio 2024.
6	 Georgetown Institute for Women, Peace and Security, Where are the Women: Advancing Women’s 
Leadership in Politics and Peacebuilding, https://giwps.georgetown.edu/where-are-the-women-advanc-
ing-womens-leadership-in-politics-and-peacebuilding/. Visto 18 maggio 2024.

https://giwps.georgetown.edu/goals-of-the-new-women-peace-and-security-congressional-caucus/
https://giwps.georgetown.edu/goals-of-the-new-women-peace-and-security-congressional-caucus/
https://www.osce.org/odihr/301596
https://oursecurefuture.org/our-secure-future/project/women-peace-and-security-congressional-caucus
https://oursecurefuture.org/our-secure-future/project/women-peace-and-security-congressional-caucus
https://giwps.georgetown.edu/where-are-the-women-advancing-womens-leadership-in-politics-and-peacebuilding/
https://giwps.georgetown.edu/where-are-the-women-advancing-womens-leadership-in-politics-and-peacebuilding/
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5 . Costruire la “Leadership of Joy”

Le donne in posizioni di leadership sono dunque in grado di costruire forti isti-
tuzioni promuovendo responsabilità e trasparenza, anche nei luoghi in cui la de-
mocrazia è stata repressa o ferita e nelle fasi di transizione a seguito di conflitti o 
crisi segnati da violenza. I casi sono moltissimi: dalla leader della Anticorruption 
Office ed ex membro del of Congress in Argentina, Laura Alonso, che ha lavorato 
su politiche anti-corruzione in una prospettiva di genere, alle donne di ogni età e 
provenienza del Sudan che, come Alaa Salah, durante la rivoluzione del 2019 che 
ha deposto il presidente Omar al-Bashir hanno manifestato contro il governo. La 
loro battaglia si è fondata sulla tutela dei valori della responsabilità e della giusti-
zia e sull’opposizione al patriarcato sia nella sfera pubblica che in quella privata. 
Molte negli ultimi decenni hanno messo al centro delle loro battaglie la sicurezza 
nel campo della salute, del welfare e dell’istruzione e dell’ambiente anche attra-
verso l’inclusione dell’accesso all’acqua potabile tra i diritti umani fondamentali.

Per raggiungere questi obiettivi ed estendere l’etica della cura e dei diritti uma-
ni oltre i confini nazionali, le donne lavorano duramente per rispondere ai biso-
gni dei propri collegi elettorali, rifiutando dinamiche corruttive e promuovendo 
la trasparenza grazie anche ad un uso appropriato del linguaggio (Baxter, 2010). 

Uno degli obiettivi recentemente presenti nel dibattito politico è il raggiungi-
mento della felicità e della gioia da parte dei membri di comunità, città, stati. In 
questo senso molti dei paesi guidati da donne risultano più felici, non solo perché 
l’equità di genere produce minori tensioni sociali e conflitti e maggior benessere 
(Kabene, Baadel, Jiwani, Lobo, 2017; Audette, 2019; Asquer, Scattigno, Vezzosi 
2016), ma per il clima di empatia e ascolto che distingue queste esperienze.

La gioia è stato uno dei temi rilevanti della Convention elettorale democratica 
negli Stati Uniti, mostrando come la possibilità di una presidente donna possa 
provocare questo stato d’animo. Nel suo discorso alla Convention l’ex presidente 
Bill Clinton ha parlato di Kamala Harris come «president of joy», mentre l’ico-
na televisiva nera, Oprah Winfrey, ha sollecitato la platea nella stessa direzione: 
«Let us choose truth, let us choose honor, let us choose joy. Because that is the 
best of America» (Halpert e Wilson, 2024) e il “New York Magazine” ha intito-
lato il suo editoriale del 24 agosto 2024: Kamala Harris and the New Politics of 
Joy (Louis, 2024).

Un tema, quello del rapporto tra leadership femminile e capacità di generare 
gioia, ancora in gran parte da elaborare e praticare. Negli Stati Uniti sarà certa-
mente il network “Black women leaders in the United States”, che si è mobilitato 
moltissimo sulla candidatura di Kamala Harris, ad offrire un importante contri-
buto alla costruzione della cultura della gioia come obiettivo politico (Opoku-
Agyeman e Taylor-Skinner, 2024).

https://www.ned.org/fellows/laura-alonso/
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